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  Il presente romanzo è opera di pura fantasia.


  


  Ogni riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail, siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.


  


  


  


  


  


  


  


  A tutti i miei amici greci, che mi hanno permesso di raccogliere preziosi suggerimenti sui comportamenti, usi e costumi del loro Paese.


  


  Un ringraziamento particolare a mia figlia Sabrina, che ha seguito l’aspetto formale dell’opera.


  


  


  


  


  


  


  


  


  A tutti quelli che combattono il commercio della droga e, principalmente, all’anonima moltitudine di uomini e donne di legge, agli agenti di polizia di tutto il mondo che, con la loro abnegazione e spirito di sacrificio, a costo della loro stessa vita, non desistono nell’azione di lotta contro questo “cancro” della società moderna, allo scopo di estirparlo con tutte le loro forze.


  PREFAZIONE


  


  


  Un giorno decisi di ripulire il ripostiglio dello scantinato, ormai saturo di tante cianfrusaglie accumulate nel corso degli anni.


  C’era di tutto: scatole, libri, riviste, giornali, giocattoli, vecchie fotografie.


  Era necessario fare spazio ed eliminare ciò che non sarebbe più servito. Procedevo senza un piano preciso e gli oggetti da scartare si accumulavano.


  Ogni tanto mi soffermavo a leggere qualche titolo di libri da scartare, mettendone da parte alcuni che avrei voluto rileggere. Nessuna rivista o giornale avrebbe ricevuto lo stesso trattamento: tutti nella spazzatura!


  A un tratto lo sguardo mi cadde sull’articolo di un quotidiano ateniese, vecchio almeno di una diecina d’anni; la mia attenzione fu attratta da uno strano titolo:


  


  “Il Barone della cocaina e la sua banda al banco degli imputati”


  


  Incuriosito, mi misi a leggere. Si trattavano le vicende di un uomo, ricercato dalle autorità elleniche e dai servizi antidroga di mezzo mondo, denominato “il grosso” grazie alla sua stazza, come pure “ Barone greco della cocaina”.


  Il “modus operandi” e le gesta di quell’uomo alimentarono la mia fantasia, dalla quale è scaturito il racconto contenuto in questo libro.


  CAPITOLO 1


  


  Atene 15 maggio


  



  Al quarto piano dell’ufficio di via Merlin, i due uomini discutono animatamente e il tono delle loro voci si fa sempre più alto. Nella stanza accanto, Milena comincia a preoccuparsi ed è tentata di telefonare a Dimitris, il suo ragazzo, per riferirgli quanto sta accadendo. Improvvisamente torna il silenzio; ora è Aris il quale, con voce piana e tranquilla, si rivolge a Petros. Milena drizza le orecchie per capire cosa sta dicendo, ma ode soltanto un mormorio incomprensibile. Quando tutto sembra tornato alla normalità, si ode un gran frastuono; è Petros che ha scagliato con forza un portacenere contro il muro urlando:


  - No e poi no Aris! Non mi convincerai mai! Io sono un uomo onesto e non mi presterò, né ora né mai, a mettere in atto questo lurido progetto; non capisco come tu abbia pensato che potessi accettare questa proposta!


  - Ti ripeto ancora una volta Petros che rifiutarsi potrebbe essere molto pericoloso: ne va della nostra vita, lo vuoi capire sì o no?


  - Non una parola di più Aris, basta! Vattene via, e subito!


  Un rumore di sedie spostate rivela a Milena che la discussione è terminata; vede Aris uscire, pallido in volto, seguito da un Petros furibondo. Nessuno dei due la degna di uno sguardo passandole accanto; sulla porta Petros grida:


  - Dirò al mio avvocato di fare il necessario per sciogliere la nostra società. E non basta: domani ti denuncerò alla polizia!


  Aris si volta e lo guarda preoccupato; tenta per l’ultima volta di convincerlo:


  - Ti prego Petros, non lo fare. Pensaci per qualche giorno ancora prima di decidere.


  La porta è sbattuta violentemente da Petros, che fa per tornare nel suo ufficio; Milena, pallida e spaurita, lo guarda con apprensione. Con voce ormai calma e addolcita da un sorriso Petros le dice:


  - Non so cosa tu abbia sentito mia cara, ma non devi preoccuparti; si è trattato di una divergenza di vedute tra soci, ma ti prego di stare tranquilla: sistemerò tutto molto presto. Anzi ti prego di non farne parola con Dimitris per ora; lo informerò io stesso questa sera.


  Petros Karatzas, bell’uomo sulla sessantina, corporatura possente e atletica, è alto e slanciato. Il viso abbronzatissimo mette in maggior risalto profonde rughe sulla fronte; gli occhi chiari, mobilissimi, e una folta capigliatura che sta lentamente ma inesorabilmente orientandosi verso il grigio, completano il suo aspetto, reso ancora più interessante dall’ottimo taglio del vestito beige, che indossa come un guanto e che gli dona un fascino particolare.


  Rientrato nel suo ufficio e seduto al tavolo di lavoro, egli pensa a quanto ha discusso con Aris; la sua mente va indietro nel tempo, a vent’anni prima quando, al bar del Circolo Nautico di Microlimano (allora si chiamava Turcolimano) si voltò quando qualcuno lo toccò leggermente sulla spalla. Un uomo che poteva avere circa la sua stessa età, grasso e massiccio, lo guardava sorridente:


  - Non ti ricordi di me Petros?


  Socchiusi gli occhi per qualche istante, tentò di mettere a fuoco l’uomo che l’aveva chiamato per nome, ma dovette rinunciare.


  - Perché? Dovrei ricordarmi?


  - Via Petros, è vero che ne sono passati di anni dai tempi dell’università, ma dovresti proprio ricordarti del tuo vecchio amico Aris!


  Petros sobbalzò dalla sorpresa:


  - Tu sei Aris Dimopoulos?


  - In carni e ossa caro Petros; per la verità più carne che ossa.


  Si abbracciarono commossi e sedettero assieme, facendosi a vicenda un sacco di domande sul passato e sul presente. Laureati entrambi in economia e commercio, si erano persi di vista dopo l’università e ora si ritrovavano già affermati nel campo marittimo. Erano ambedue proprietari di una nave da carico per il trasporto mercantile, e i loro affari andavano abbastanza bene. Scoprirono di essere ambedue sposati, Petros con un figlio di dieci anni e Aris ancora senza figli.


  - Frequenti regolarmente questo Circolo?


  - Sì, e tu?


  - Anch’io; è strano che non ci si sia mai incontrati prima d’oggi!


  Pranzarono assieme e si lasciarono con l’accordo di rivedersi ancora, magari per una cena con le rispettive mogli.


  Si rividero sempre più spesso, fino a quando un giorno Aris propose:


  - Perché non ci associamo Petros? Con due navi potremmo organizzare meglio il nostro lavoro, sfruttando di più le richieste di trasporto da e per le varie parti del mondo. Che ne dici?


  Disse di sì e non ebbe a pentirsene: nel giro di pochi anni la società crebbe vertiginosamente. Ora, a distanza di vent’anni, possedevano dodici splendidi “cargo”che solcavano i mari e gli oceani del pianeta.


  Si erano suddivisi i compiti: a Petros, con l’ufficio nel centro di Atene, l’incombenza di trovare i carichi da trasportare, stabilire con i capitani delle navi le rotte da seguire, secondo la loro posizione, e incassare i noli dopo averne concordati i relativi prezzi con i proprietari delle merci. Aris si occupava della manutenzione e dei rifornimenti delle navi, del reclutamento dell’equipaggio e del relativo pagamento. Mai nessuno screzio fra i due soci sino a quel giorno, anche se Petros spesso si domandava come aveva fatto Aris a possedere un’impresa di costruzioni, due lussuosi alberghi, un’industria tessile e alcune proprietà immobiliari. Per la verità, una volta Petros aveva provato a saperne di più, chiedendolo direttamente all’amico. Aris gli aveva risposto con un sorriso enigmatico:


  - Sono socio di un “fantasma” che non vuole figurare ufficialmente, ma che possiede molto denaro e m’indica con precisione qualsiasi affare interessante che si possa presentare.


  Socio di un fantasma, pensava ora Petros ricordando quelle parole. Quel fantasma stava ora prendendo corpo e fattezze umane; era per assecondare la sua lurida richiesta che Aris gli aveva fatto quella proposta! Ci avrebbe pensato lui a stroncare sin dall’inizio quel programma pazzesco! Milena lo distolse da quei pensieri:


  - Signor Petros, se non ha più bisogno di me, io andrei.


  Guardò l’orologio e si rese conto che il tempo era volato.


  - Va pure Milena e mi raccomando, non accennare nulla a Dimitris sulla discussione che ho avuto col mio socio, intesi?


  - Stia tranquillo signor Petros, non gli dirò nulla.


  Petros pensò con tenerezza a Milena e a suo figlio. I due giovani si frequentavano da qualche tempo; lei venticinque anni e lui quasi trenta, sembravano proprio fatti l’una per l’altro. Era stato Dimitris a chiedere al padre di assumerla come segretaria, spiegandogli che si amavano e che volevano sposarsi. Lui aveva acconsentito, intuendo che questa volta Dimitris faceva sul serio; fra l’altro, Milena gli era piaciuta subito; la presenza della ragazza in ufficio non aveva fatto altro che confermargli questa sensazione. Dimitris l’aveva aiutata ad ambientarsi, insegnandole quanto era necessario sapere del lavoro che si svolgeva in quell’ufficio.


  Dimitris era un figlio modello – pensava Petros con affetto – e Milena lo avrebbe reso certamente felice. I due avrebbero mandato avanti la società in modo esemplare, ne era certo; il figlio ormai lo sostituiva in modo egregio e Petros pensava che si sarebbe ritirato presto e in buon ordine, per cedere le briglie al figlio subito dopo il suo matrimonio con Milena. Avrebbe così potuto godersi il meritato riposo a fianco di sua moglie, che per tanti anni lo aveva amorevolmente accudito.


  Ora questo suo progetto stava per essere minacciato da quanto gli aveva chiesto Aris! Perché – si chiese – doveva succedere questo?


  < Devo raccontare tutto a Dimitris> pensò Petros mentre si avviava verso l’ascensore, che lo avrebbe depositato nel garage dove lo aspettava, come il solito, l’autista per condurlo a casa, una bella villa alla periferia di Ekali, nella zona nord di Atene.


  CAPITOLO 2



  


  Atene 18/21 maggio


  



  Aris era combattuto fra il senso di profonda amicizia che nutriva nei confronti di Petros, e il terrore che il “Barone” non gli avrebbe perdonato quel torto, anche se involontario. Lui lo conosceva bene e sapeva che espressioni come “scrupolo” e “onestà” lo facevano andare in bestia! Non gli sembrò però particolarmente eccitato quando, nel corso della telefonata che lui gli fece, gli aveva raccontato della presa di posizione di Petros e della sua intenzione di denunciarlo alla polizia.


  - C’è la sia pur minima possibilità che cambi parere?


  La voce cavernosa dell’uomo gli aveva trasmesso un tremore irrefrenabile; rispose:


  - No, almeno non credo. Potrei però tentare ancora e …


  Fu bruscamente interrotto:


  - Lascia stare; fra qualche giorno saprai cosa fare, poiché il programma deve essere comunque realizzato.


  Aveva troncato la telefonata, lasciandolo ancora più spaventato; che cosa avrebbe deciso? Che cosa sarebbe successo a Petros e a lui? Tre giorni di sofferenza e di paura, che cercava di nascondere alla moglie per non metterla in ansia. Era venerdì sera e aveva appena terminato di cenare quando la cameriera gli si avvicinò:


  - C’è un certo Sig. Stamatis che chiede di lei. Gli parla da qui?


  Aris sobbalzò: era certamente un messaggio del Barone.


  - No, preferisco parlargli dal mio ufficio.


  Si alzò in fretta avviandosi verso lo studio:


  - Pronto, chi parla?


  Come aveva previsto non era il Barone. Una voce rude e gracchiante gli disse:


  - Mi chiamo Stamatis ed ho un messaggio del “nostro amico”. Ascolta bene e non interrompermi: dovrai fissare un appuntamento col tuo socio per lunedì prossimo alle 13.30 al G.B. Corner per una colazione a due.


  - Perché?


  - Non interrompermi ho detto! Dovrai fare in modo di non essere presente all’incontro: il tuo socio dovrà essere solo, hai capito? Solo!


  - Sì, ma …


  Un click e un suono prolungato indicarono ad Aris che la comunicazione era stata interrotta. Intontito e stralunato, non sapeva più cosa pensare: gli era stata concessa la fine settimana per elaborare un piano che non riusciva a mettere a fuoco. Che si trattasse di una trappola? Il G.B. Corner si trovava nell’albergo Grande Bretagne, in pieno centro di Atene ed era sempre frequentato; che tipo di trappola poteva mai essere? Perché doveva fissare l’appuntamento e fare in modo di non presentarsi? Doveva forse crearsi un alibi perché il Barone voleva uccidere Petros? Oppure dargli soltanto una buona lezione per convincerlo ad accettare la proposta fattagli? < Escludo che Petros possa correre pericolo> andava ripetendosi < non è possibile che gli facciano del male in un luogo così esposto!>. Doveva comunque eseguire le istruzioni impartitegli ed escogitò un piano che gli parve a prova di qualsiasi sospetto, per giustificare la sua assenza all’appuntamento che doveva fissare.


  Il fine settimana, che gli parve lunghissimo, alla fine terminò; il lunedì mattina si recò come sempre al suo ufficio del Pireo. Sapeva che Petros era abbastanza mattiniero ma aspettò che fossero le dieci per telefonargli:


  - Ciao Petros, sono Aris


  Percepì immediatamente la freddezza nella voce dell’amico.


  - Che cosa vuoi da me? Se è per quella faccenda, scordatela.


  - No, no Petros: volevo soltanto vederti. Perché non ci incontriamo per colazione e ne parliamo come vecchi amici?


  - Non mi considero più tuo amico, ma voglio proprio sentire cos’altro hai da dirmi.


  - Bene, dove vuoi che c’incontriamo?


  Aris sapeva benissimo che Petros gli avrebbe indicato proprio il solito ristorante ma volle che fosse lui a proporlo.


  - Al G.B. Corner verso le 13.30


  - Bene Petros, sarò puntuale e vedrai che …


  Si accorse che l’amico aveva già chiuso il telefono e non completò la frase.


  Petros s’immerse nel lavoro, esaminando i fax e l’altra corrispondenza in arrivo; chiamò Milena per dettarle alcuni fax da spedire e le chiese di portarle la pratica del Protoporos, la nave che, salpata da Mombasa con un carico di merce varia, si stava dirigendo verso il Capo di Buona Speranza. Restò a studiarne la rotta e, improvvisamente, ricordò di non aver ancora parlato col figlio su quanto gli aveva recentemente proposto Aris. Gli telefonò sul cellulare ma Dimitris aveva inserito la segreteria telefonica; gli lasciò un breve messaggio. Guardò l'orologio: le tredici! Purtroppo non aveva molto tempo a disposizione prima dell’appuntamento e così decise di chiamare direttamente capitan Ghiorgos, il comandante del Protoporos. Con lui fu più fortunato e lo ebbe in linea immediatamente.


  - Buongiorno Ghiorgos, sono Petros.


  - Ciao Petros, qual buon vento?


  - Volevo chiederti quando conti di essere a Città del Capo.


  - Fra tre o quattro giorni al massimo.


  - Bene, ti chiamerò lì per comunicarti qualcosa. Se non potessi farlo, io ci penserà Dimitris, d’accordo?


  - Qualche problema Petros?


  - Non ti preoccupare, ci sentiamo verso giovedì; ti saluto e buon viaggio.


  Petros prese nota sulla sua agendina da tasca e poi si alzò per avviarsi verso l’uscita, fermandosi un momento da Milena:


  - Esco per andare a colazione col Sig. Dimopoulos. Ho telefonato a Dimitris per dirgli di venire in ufficio ma non l’ho trovato e gli ho lasciato un messaggio; chiamalo anche tu per accertarti che venga.


  - Bene Sig. Petros. Quando pensa di tornare?


  - Fra due ore al massimo. Ciao.


  - Arrivederci Sig. Petros e buon appetito.


  Dal suo ufficio di via Merlin sino al Grande Bretagne, era questione di pochi minuti a piedi; salì sull’ascensore che lo depositò al piano terra, sulla Merlin; svoltò a destra sulla Vassilissis Sofias, conosciuto come il viale delle Ambasciate. Percorsi trecento metri circa, attese il semaforo verde e attraversò il viale Panepistimiou per trovarsi all’entrata laterale del G.B. Corner, il ristorante dell’albergo Grande Bretagne, molto frequentato da uomini d’affari, direttori di società e giornalisti.


  Un cameriere gli si fece premurosamente incontro:


  - Kalimera (buongiorno) Sig. Petros, dove vuole accomodarsi?


  - Ciao Stavros, oggi vorrei fare colazione sopra, nel mezzanino.


  - Venga con me che la accompagno. Oggi sembra che i clienti abbiano disertato e sopra non c’è quasi nessuno.


  Superata la breve rampa della scala di legno, il cameriere lo guidò verso un tavolo con vista sulla piazza Sintagma (piazza della Costituzione).


  - Qui si troverà benissimo Sig. Petros. Cosa desidera ordinare?


  - Portami il solito aperitivo per il momento; sto aspettando il mio amico Aris e ti pregherei di avvisarlo, quando arriverà, che sono già qui.


  - Lo avviserò senz’altro, non dubiti.


  Stavros si allontanò per recarsi al bar e ordinare l’aperitivo richiestogli; nel discendere la scaletta incrociò un signore alto e allampanato con addosso un impermeabile giallo, che stonava un poco data la bella giornata di sole. Lo salutò gentilmente, chiedendogli se voleva sedersi in qualche posto particolare visto che, oltre al tavolo dove sedeva Petros Karatzas e un altro dove c’era una coppia di anziani signori che discorreva sottovoce, gli altri tavoli del mezzanino erano ancora tutti disponibili. 


  L’uomo gli rispose un poco nervosamente che cercava qualcuno e Stavros scese verso il bar, mentre questi si guardava attorno scrutando la sala e i presenti nel mezzanino. Scartò subito i due signori anziani; non gli restò che l’unico avventore seduto poco distante e gli si avvicinò:


  - Il signor Karatzas?


  Petros sollevò lo sguardo dal menù fissando l’uomo in piedi di fronte a lui:


  - Sono io, Lei chi è?


  - Petros Karatzas?


  - Le ho già detto che sono io, ma si può sapere che…


  S’interruppe preoccupato vedendo la canna della pistola col silenziatore puntata verso di lui. Non ebbe il tempo di dire nient’altro: i due colpi, attutiti dal silenziatore, si udirono appena e Petros restò in posizione eretta col dorso appoggiato allo schienale della poltrona. 


  Trascorsero solo pochi istanti prima che il cameriere cominciasse a risalire la scala con l’aperitivo per il Karatzas; incrociò l’uomo dall’impermeabile che stava scendendo, borbottando qualcosa fra sé e sé. Stavros non gli prestò molta attenzione e si diresse col vassoio verso il tavolo del suo cliente.


  - Ecco il suo aperitivo, sig. Petros.


  Posò il vassoio sul tavolo e, non avendo ricevuto risposta dal cliente, sollevò lo sguardo per scrutarlo; l’uomo stava lentamente scivolando in avanti e Stavros si affrettò ad aiutarlo:


  - Che cos’ha sig. Petros, sta male?


  Ritirò atterrito le mani dal suo corpo: erano sporche di sangue! Stavros gridò allora con quanto fiato aveva in gola:


  - Aiuto, il sig. Petros è ferito!


  Il corpo, non più trattenuto, si adagiò lentamente sul tavolo, macchiando la candida tovaglia col sangue, che usciva copioso dalla bocca dell’uomo e che non lasciava alcuna ombra di dubbio: Petros Karatzas stava morendo!


  Ci fu un affollarsi di camerieri e curiosi, sopraggiunti dal piano sottostante; chi suggeriva di chiamare un medico, chi un’ambulanza, chi la polizia.


  Petros Karatzas aveva, purtroppo, bisogno di una sola persona: del becchino!


  CAPITOLO 3


  


  Atene 21 maggio


  


  L’uomo con l’impermeabile giallo camminava senza fretta, costeggiando piazza Sintagma e fermandosi di tanto in tanto a esaminare i titoli dei giornali esposti nei chioschi; si fermò per acquistarne uno, si accese con noncuranza una sigaretta e imboccò la via Mitropoleos. Sembrava quasi che volesse farsi notare. Dopo aver percorso poche diecine di metri sulla Mitropoleos, entrò nell’Aretousa, l’albergo che lo ospitava da due giorni; presa la chiave della stanza, chiese al portiere di preparargli il conto.


  La piccola valigia era già pronta: vi ripose con cura la pistola dopo averne svitato il silenziatore; non gli restava altro che farsi una bella doccia ristoratrice, prima di intraprendere il lungo viaggio che lo attendeva. Quindici minuti dopo, chiese al telefono che gli chiamassero un taxi, specificando che voleva andare al Pireo. Prese poi l’impermeabile giallo e lo appese con cura nell’armadio, dopo aver riposto in una delle tasche una cartina del centro di Atene; sorrideva al pensiero di che cosa avrebbe pensato la polizia nel ritrovare quell’importante indizio.


  Il telefono squillò dopo una diecina di minuti: il taxi lo attendeva. Scese al pianterreno, pagò il conto lasciando una lauta mancia al portiere e consegnò la sua valigia al tassista che lo attendeva nella piccola hall. Salendo in macchina chiese:


  - Quanto tempo ci vuole per il Pireo?


  - Spero di farcela in trenta – quaranta minuti. A che ora deve partire?


  - Oh, abbiamo abbastanza tempo.


  - Dove va di bello?


  - A Creta; conosce qualche buon albergo a Heraclion?


  - No purtroppo, ma sono sicuro che non avrà problemi a trovarne.


  Il tassista notò che l’uomo aveva un accento strano e azzardò:


  - Lei è straniero, non è vero?


  - Sì, sono spagnolo.


  - Parla molto bene il greco, complimenti!


  Dopo una ventina di minuti, il taxi imboccò l’Akti Miaouli per dirigersi al porto.


  - Sa da dove parte la sua nave?


  - Veramente no; potremmo chiedere a qualcuno?


  L’autista si arrestò all’entrata, discese dal taxi e si diresse verso la cabina a vetri, dove sostavano due poliziotti annoiati. L’uomo dell’impermeabile osservò l’autista che gesticolava con i due, e sorrise compiaciuto: il suo piano stava funzionando alla perfezione! Di lì a poco l’autista tornò al taxi soddisfatto e gli disse:


  - Siamo al posto giusto, ecco laggiù il traghetto che va a Creta. La accompagno fin sotto bordo.


  - Molto gentile, La ringrazio.


  Scese dal taxi dopo aver pagato la corsa e disse all’autista di tenersi pure il resto della banconota da cinquanta euro, per essere certo che egli lo avrebbe ricordato. Restò in piedi con la sua valigetta, sino a quando non vide scomparire la vettura. Si diresse allora con passo spedito verso la direzione opposta; a meno di mille metri di distanza, la Costa Crociere sembrava che aspettasse soltanto lui per levare le ancore. Si avviò alla scaletta col passaporto in mano e il biglietto da consegnare all’incaricato degli imbarchi; il biglietto era per il trasporto dal Pireo a Smirne, a nome di Alexander Romanoff. Dopo aver esaminato distrattamente il passaporto, l’incaricato fece cenno a un cameriere:


  - Antonio, accompagna il sig. Romanoff alla cabina 345; benvenuto signore e buon viaggio.


  Pochi minuti dopo il sedicente Alexander Romanoff si trovava comodamente sistemato nella lussuosa cabina di prima classe, pronto a programmare con cura il seguito del suo viaggio.


  Il cameriere gli aveva detto che la cena sarebbe stata servita alle 20.00 nel salone principale, rallegrata da un’orchestra che, a suo dire, era veramente speciale. Da quel momento in poi però, lui non doveva farsi notare molto e decise quindi di ordinare una cenetta in cabina.

CAPITOLO 4




Atene 21 maggio – ore 14.30



Vicky e Nico stavano commentando
il caso risolto il giorno prima mentre si dirigevano verso la
centrale con l’auto; Alekos, uno dei due agenti seduto di fianco
all’autista, li interruppe e si rivolse a Nico, mentre l’auto era
nei pressi della Vassilisis Sofias:

- Mi scusi ispettore, oggi
ricorre la festa di S. Costantino e dobbiamo fare gli auguri di
buon onomastico al nostro Kostas.

Rivolgendosi all’agente che
guidava l’auto Vicky esclamò:

- E’ vero. Tanti, auguri
Kostas!

Il giovane arrossì di
soddisfazione e ringraziò. L’ispettore Nicos Tsaroukas, detto Nico,
e l’agente speciale Victoria Dourma, detta Vicky, sorrisero al
giovane e proposero di lasciarlo libero non appena giunti alla
centrale. Sarebbe potuto così andare a festeggiare il suo
onomastico con i propri familiari. Kostas però non ebbe il tempo
per ringraziare perché una voce gracchiante alla radio di bordo lo
interruppe:

- Messaggio per l’ispettore
Tsaroukas: recarsi immediatamente al G.B. Corner dove un uomo è
stato ferito; ripetiamo di recarsi immediatamente al G.B.
Corner.

Nico disse a Kostas:

- Mi dispiace ragazzo, ma il
servizio ha la precedenza; portaci sul posto al più presto.

Lo raggiunsero in pochi minuti e
si precipitarono nel locale, ordinando ai due agenti di bloccare le
due uscite del ristorante.

Salirono la scala di legno
facendosi largo fra il gruppo di curiosi che osservava il corpo di
Petros Karatzas con la testa appoggiata sul tavolo.

- Fate largo per favore:
polizia! Vogliate sgomberare prego, qui non c’è più niente da
vedere. Attendete di sotto dove i nostri agenti vi diranno cosa
fare. Un po’ a malincuore tutti si allontanarono, scendendo al
pianterreno. Nico li seguì per impartire le istruzioni ai due
agenti; ad alta voce perché tutti potessero sentire, disse:

- Alekos, Kostas, nessuno deve
andarsene prima di essere interrogato, chiaro?

- Sissignore, sig.
ispettore.

La scientifica arrivò di lì a
poco per raccogliere tutti i dettagli possibili. Il medico legale,
anch’egli giunto assieme alla scientifica disse a Nico:

- Ferite mortali alla testa e
alla giugulare esterna, prodotte da due pallottole sparate a
distanza molto ravvicinata. Circa il tipo d'arma usata potrò essere
più preciso dopo l'autopsia; credo che una delle due pallottole sia
rimasta nel cranio e l’altra deve essersi conficcata da qualche
parte qua attorno.

Nico e Vicky scesero per
interrogare i presenti, che erano stati radunati ai tavoli dai due
agenti. Ad eccezione di Stavros il cameriere, e dei due signori
anziani che sedevano a poca distanza dal defunto Karatzas, nessun
altro aveva visto o udito nulla. Ancora scosso per quanto avvenuto
Stavros stava spiegando:

- Mi aveva chiesto di servirgli
un aperitivo in attesa dell’arrivo del suo amico Aris.

- Aris chi? Sa il cognome?

- Sì, Aris Dimopoulos.

- L’armatore?

- Proprio lui. Anche il sig.
Petros è, … era armatore.

- Ed è arrivato?

-No, non si è ancora
visto.

- C’erano altri commensali nella
saletta?

- Sì, quei due signori che
stanno parlando con uno dei vostri agenti.

- Nessun altro?

- No, non c’è stato un gran
movimento oggi. Ah sì, dimenticavo: mentre scendevo per andare a
ordinare l’aperitivo per il sig. Petros, ho incrociato un uomo che
saliva.

- Sapresti descriverlo?

- Era biondo, molto alto e magro
e indossava un impermeabile giallo.

- Dove si è seduto?

- Non si è trattenuto; gli ho
chiesto, dove volesse accomodarsi e mi ha risposto che cercava
qualcuno. Quando sono tornato con l’aperitivo, lui scendeva per
andarsene e borbottava.

- Che cosa diceva?

- Non gli ho prestato molta
attenzione.

- Adesso è fra quelli che stiamo
interrogando?

- No, è uscito dalla porta
principale.

- E’ uscito correndo?

- No, aveva un passo
normale.

Anche i due anziani signori
confermarono la presenza dell’uomo dall’impermeabile giallo.
Aggiunsero di aver sentito per due volte un rumore simile a quello
di una pietra gettata in acqua, al quale non diedero molto peso.
Nessun’altra informazione utile dai presenti. Nico si avvicinò
all’ufficiale della scientifica che gli diede un portafogli e
un’agendina.

- Sono del morto; c’è anche la
sua carta da visita con gli indirizzi di casa e dell’ufficio.

- Ah, Merlin 6: l’ufficio è qui
vicino. Vacci tu Vicky mentre io, con l’aiuto di questi testimoni,
cerco di fare un identikit in ufficio per dare un volto all’uomo
dell’impermeabile.

Vicky si avviò a piedi, seguita
da Kostas; bella donna Victoria: sulla trentina, bionda, con i
lunghi capelli raccolti in un grazioso chignon, occhi celesti,
corpo flessuoso dalle forme procaci che neanche la divisa riusciva
a nascondere, il viso di un ovale perfetto. Pareva più una tipica
bellezza nordica che mediterranea. Il suo profilo era però
certamente greco, con quel nasino perfetto che formava una linea
continua con quella della fronte.

Giunti che furono al quarto
piano della palazzina di via Merlin suonarono il campanello; dalla
porta che si aprì apparve il viso sorridente di Milena. Il sorriso
si smorzò alla vista dei due in divisa e chiese cosa volessero.

- E’ questo l’ufficio del sig.
Karatzas?

- Sì, ma lui non c’è: è uscito
per il pranzo.

- A che ora?

- Verso le tredici e trenta,
perché?

- Le ha detto dove andava?

- Sì, al G.B. Corner per fare
colazione col suo amico Aris.

- Aris Dimopoulos?

- Proprio lui, ma perché tutte
queste domande?

- Signorina, il suo principale è
appena stato ucciso da qualcuno al G.B. Corner.

- Oh mio Dio, ma è terribile! E
ora chi lo dirà a Dimitris, poverino!

- Dimitris chi?

- Suo figlio, il… mio
ragazzo.

Vicky sorrise con indulgenza per
l’imbarazzo di Milena e non chiese altro.

- Vorremmo visitare il suo
ufficio.

- Prego, da questa parte.

Mentre Vicky e Kostas
esaminavano alcuni documenti posti sul tavolo del Karatzas, Milena
pensava a Dimitris. Chi lo avrebbe informato della morte del padre
e come avrebbe reagito? Doveva dirgli della discussione della
scorsa settimana fra suo padre e Aris Dimopoulos? Forse doveva
dirlo alla polizia? No, meglio parlarne con lui per primo, anche
perché non sapeva se la cosa fosse importante per Dimitris.

- Scusate il sig. Aris era anche
lui al G.B. Corner?

- No, non era ancora arrivato;
ci dia anzi il suo numero di cellulare perché vogliamo
parlargli.

Vicky compose il numero e dopo
pochi squilli rispose una voce femminile.

- Pronto!

- Vorrei parlare col Sig.
Dimopoulos, signorina.

- Sono la signora Dimopoulos.
Mio marito non può parlare per il momento: è sotto l’effetto di
sedativi. Ha avuto un incidente stradale un paio d’ore fa.

- Dove si trova adesso?

- In ospedale, all’Igea.

- E’ grave?

- No, ma chi è che parla?

- Sono della polizia
signora.

- Venite all’Igea fra qualche
ora per raccogliere la sua deposizione sull’incidente.

- Bene signora, sarò all’Igea
non appena possibile.

La giovane non ritenne opportuno
spiegarle che non si trattava della polizia del traffico; sarebbe
andata all’Igea più tardi. Per il momento c’era una spiegazione
plausibile della mancata presenza del Dimopoulos all’appuntamento
col Karatzas. Terminarono in meno di mezz’ora; Vicky telefonò a
Nico per dirgli che lo avrebbe raggiunto alla centrale.

- Bene Vicky, Alekos dovrebbe
già essere tornato alla Merlin con l’auto che ti ho rimandato; ti
aspetto.

Vicky e Kostas uscirono
dall’ascensore, proprio mentre Dimitris entrava per andare
nell’ufficio del padre. Il giovane scrutò i due, un poco
incuriosito e attratto dalla bellezza della giovane agente.
<chissà che ci fa la polizia qui> pensò <e come le dona la
divisa a questa ragazza!>.

Aperta la porta dell’ufficio,
trovò Milena in lacrime; gli si gettò fra le braccia
singhiozzando:

- Oh Dimitris, che terribile
disgrazia!

Il giovane le sorrise cercando
di calmarla e capire cosa stesse succedendo. Con la voce rotta
dall’emozione Milena gli disse quanto le aveva appena comunicato la
polizia. Dimitris impallidì mortalmente mormorando:

- Che cosa dici? Mio padre
ucciso? E da chi? Come? Quando?

- Oggi, al G.B. Corner; era
andato per fare colazione con Aris Dimopoulos.

- Anche Aris è stato ucciso?

- No, Aris è ricoverato
all’Igea.

- E’ stato ferito?

- No, lui non è andato
all’appuntamento perché è stato vittima di un incidente stradale.
Devo però domandarti se tuo padre ti ha parlato della lite che ha
avuto con lui la settimana scorsa.

- Quale lite?

Milena, alquanto interdetta,
comprese che Petros non gli aveva parlato. <Per questo lo
cercava al telefono questa mattina> pensò; cominciò a raccontare
sottovoce, come se ci fosse qualcun altro ad ascoltare, e
interrompendosi in continuazione. Dimitris si fece attento e la
invitò a continuare; man mano che Milena gli parlava il suo corpo,
s’irrigidiva rimanendo all’erta. A un certo punto le domandò:

- Ricordi cosa si sono detti di
preciso?

- Tuo padre gli ha gridato: <
io sono un uomo onesto e non mi presterò mai a mettere in atto
questo lurido progetto>.

- E poi?

- Aris gli ha detto che
rifiutarsi sarebbe stato molto pericoloso e ha aggiunto:<ne va
della nostra vita, lo vuoi capire?>. Poi tuo padre gli ha
gridato di uscire, di andarsene. Poco dopo mi ha [...]


